
HOMA - INCHIESTA 

Come guidano 
i romani? 

Troppi incidenti 
troppi morti 
un numero impressionante 
di infrazioni 
Ma la colpa non è tutta 
degli automobilisti 
E si scopre 
che in Italia c'è di peggio 
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Fonta: Aei. Ufficio traffico a trasporti. 

Male, malissimo, anzi così così 
•Male, malissimo». È la risposta più frequente alla 
domanda «Come guidano i romani?». Ma non sarà 
solo un luogo comune? Roma è la città più grande 
d'Italia, ha il maggior numero di auto circolanti, 
strade e segnaletica inadeguate, un numero di inci
denti spaventosamente alto. Eppure, dicono gli 
esperti, c'è di peggio. E leggendo le statistiche delle 
assicurazioni si fanno delle scoperte sorprendenti. 

PIETRO S T R A M B A - B A D I A L E 

H i Semaforo rosso. Una de
cina di macchine in attesa su 
due o tre file. Arriva II solito 
•furbo», con uno slalom si 
porta in lesta, dove però non 
vede più il semaforo, e solo il 
coro di clacson rabbiosi gli fa 
finalmente capire che è venu
to il verde e che è ora di muo
versi. Altro scenario: da una 
stradina laterale, con tanto di 
segnale di stop disegnato per 
terra, esce a razzo il solito «di
stratto» che taglia la strada a 
un altro automobilista. Que
st'ultimo frena (non sempre 
riesce a evitare lo scontro; e 
Inveisce contro il «pirata», che 
Invece di scusarsi per l'errore 
si sente In diritto di rispondere 
per le rime. Anche perché 
proprio sull'angolo ci sono 
auto parcheggiate in seconda 
e terza fila che bloccano com
pletamente la visuale. 

Sì, slamo a Roma, quelle 
appena descritte sono scene 
che si ripetono con una fre
quenza tale da passare ormai 
quasi inosservate. Almeno fi
no a quando non ci scappa il 
morto, una media - sia pure in 
costante diminuzione negli ul
timi anni - di due ogni tre 
giorni. «Ma non è vero - dice 
ring. Pasquale Cialdlni, esper
to dì sicurezza stradale del mi
nistero dei Lavori pubblici -
che I romani guidino peggio 
degli altri. Si dice che più si va 
a Sud e peggio si guida, ma è 
solo un luogo comune.Sem-
mai, a Roma c'è minore con
trollo». 

A giudicare dai dati, non si 
direbbe. Nei primi sette mesi 
del 1988 i vigili urbani hanno 
elevalo 1.282.069 contrav
venzioni, una per auto circo-

L'istruttore 

•ante o poco meno. Però è an
che vero che quasi la metà 
delle multe riguarda la sola 
sosta vietata, un aspetto im
portante ma non certo l'unico 
o il principale della sicurezza 
stradale, «In generale, le cau
se principali degli incidenti -
spiega l'ing. Cialdini - sono 
tre: in primo luogo la "guida 
distratta o Indecisa", poi la 
mancata osservanza della di* 
stanza di sicurezza e infine 
l'eccesso di velocita o il man
cato rispetto dei limiti. Queste 
tre infrazioni sono la causa di 
circa 144.000 dei 282.000 in
cidenti che si verificano ogni 
anno sulle strade italiane. Ma 
- pur non disponendo di dati 
precisi - sappiamo che anche 
in città la percentuale non 
cambia». 

Nei centri urbani, e a Roma 
in particolare, dove monre -
sembra un paradosso - è per
fino più facile che in autostra
da, a queste cause si aggiun
gono l'investimento di pedoni 
e 11 mancato rispetto di sema-
fon e precedenze, «I dati -
spiega Cialdini - sono ricavati 
da questionari compilati dagli 
agenti, vigili urbani, carabinie
ri o polizia stradale, che rile
vano gli incidenti. Purtroppo, 
questo tipo di rilevazione ren
de molto difficile l'accerta
mento delle concause dell'in
cidente, spesso molto rilevan
ti, come le condizioni della 
strada, le carenze della segna* 
letica o l'eventuale cattivo sta
to della vettura». 

Tutti campì, questi, nei qua
li si potrebbe fare molto, a co
minciare da una maggiore se
verità nella revisione degli au
toveicoli e nei controlli sullo 

stato dei fari e sull'usura dei 
pneumatici. Per non parlare 
delta segnaletica e della ma
nutenzione delle strade urba
ne. «A Verona - racconta Cial
dini - il Comune ha effettuato 
una serie di interventi, da una 
nuova segnaletica molto più 
chiara e comprensibile a una 
serie di itlneran tangenziali 
ben segnalati e riconoscibili, 
dai parcheggi di scambio con 
ì mezzi pubblici alle zone a 
traffico limitato 11 risultato? A 
Verona oggi si verificano assai 
meno incidenti di prima. A 
Roma, purtroppo, non si è fat
to quasi nulla, continuano a 
mancare le scelte politiche di 
fondo, per esempio sul desti
no del centro. Va anche det
to, ovviamente, che Roma 
non può essere paragonata a 
Verona, e che più è vasta l'a
rea urbana, più si presta a de
roghe, mentre i problemi si 
complicano in proporzione*. 

Insomma, di chi è la colpa 
del fatto che sia tanto perico
loso girare - a piedi, in mac
china o in autobus, poco im
porta - per le strade di Roma? 
Ognuno degli esperti interro

gati ha una diagnosi e una ri
cetta diverse. Secondo ring. 
Cialdini, «è un problema di 
educazione, e il concetto di 
educazione è sempre lo stes
so, a casa, a tavola, in strada. 
Per ridurre gli incidenti, co
munque, si dovrebbe usare la 
macchina solo quando è asso
lutamente indispensabile, 
adottando una "guida difensi
va", cercando di prevedere gli 
errori degli altri, perché esse
re sicuri della propria macchi
na e del proprio modo di gui
dare non basta». 

Quali che siano le colpe, re
sta il fatto che a Roma e pro
vincia - secondo ì dati del 
«Conto consortile» dell'Ama, 
l'associazione delle società di 
assicurazione - nel 1986 (ulti
mo anno di cui sono disponi
bili i dati completi) su un tota
le di 1.236.520 autovetture 
private assicurate sono stati 
denunciati 206.643 incidenti, 
in pratica uno ogni sei auto. E, 
sempre nel 1986, le assicura
zioni hanno risarcito danni 
per oltre 271 miliardi, con una 
media di 1.311.646 lire per in
cidente. 

Dalle assicurazioni, però, 
viene anche un dato sorpren
dente e, almeno in parte, con
solante: Roma non è la città 
più pericolosa d'Italia. Sulla 
base di un calcolo matemati
co che tiene conto del nume
ro di veicoli assicurati e del 
numero e delta gravità degli 
incidenti denunciati, l'Ania ha 
suddiviso le province italiane 
In differenti scaglioni tariffari. 
In pratica, paga di più chi abi
ta nelle province dove si de
nunciano più sinistri. Ebbene, 
in base a questa graduatoria, 
Roma è stata assegnata alla 
categoria 1B, alla pari di Na
poli. È vero che Milano, forse 
più disciplinata, è stata da 
qualche anno promossa addi
rittura alla 2B, ma sono ben 
sette, tra le quali alcune deci
samente «insospettabili», le 
provìnce assegnate alla poco 
ambita categoria 1 A, quella di 
•massima sinistrosità». Per gli 
assicuratori, insomma, gli au
tomobilisti e le strade di Bolo
gna, Firenze, Genova, La Spe
zia, Lucca, Messina e Pistoia 
sono decisamente più perico
losi di quelli di Roma. 

Feriti a Roma (gennaio-luglio 1988) 
(su un totale di 17.754 incidenti rilevati dai vigili urbani) 
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Fonte elaborazione su dati 
dell'Ufficio studi dei vigili 
urbani di Roma 

Incettanti neRs nwggiorì province) 

Anno 

1984 

Roma 

Milano 

Torino 

Napoli 

1985 
Roma 
Milano 
Torino 
Napoli 

1986 
Roma 

Milano 

Torino 

Napoli 

( 1 9 8 4 - 8 6 ) 

Incidenti 

47.200 
25.566 
5.188 
7.603 

49.065 
24.226 
4.979 
7.437 

50.640 
24.157 
4.256 
7.979 

Feriti 

34.942 
17.869 
3.861 
7.073 

35.283 
17.671 
3.540 
6.796 

36.207 
17.433 
3.282 
7.109 

Morti 

420 
282 
245 
137 

387 
257 
250 
127 

353 
278 
260 
109 

Il pilota 
di FI «A traffico? Non lo sopporto» 

M i «Sono nato a Roma, ma 
da tanti anni ormai sono tra
piantato a Montecarlo. Lì ci 
sono vigili severissimi che ti 
controllano ogni cinquanta 
metri, non puoi neanche pen
sare di fare qualche manovra 
meno che corretta. Un paradi
so. Però, se devo essere sin
cero, io preferisco la guida 
"alla romana"». Andrea De 
Cesaris, 29 anni, un passato di 
pilota nelle Formule 3 e 2, nel 
circo della Formula 1 dal Gran 
premio del Canada del 1980, 
ha corso per la Minardi, per la 
Brabham-Bmw e ora appartie
ne alla scuderia Rial-Ford. 

Perché meglio la guida «al
la romana»? 

«Se si tentasse di guidare a Ro
ma come a Montecarlo - par
lo della guida di tutti i giorni, 
non del Gran premio - le co
de arriverebbero anche a 
trenta chilometri oltre il Gran
de raccordo anulare. Scherzi 
a parte, temevo che a Roma 
diventasse sempre peggio, in
vece mi pare che almeno il 
comportamento della gente 
stia un po' migliorando. 

Come al trova In mezzo al 
traffico cittadino un pilota 
abituato a correre au cir

cuiti velocissimi In compe
tizione con a lb i professio
nisti della velocità? 

Male. La guida in pista è del 
tutto diversa dalla guida in cit
tà, ovviamente. Premetto che 
io a Roma non ci sto quasi 
mai, ma quando ci sono vado 
in giro solo in moto, e se ap
pena mi è possibile (accio di 
tutto per evitare le ore di pun
ta. La verità è che il traffico 
proprio non lo sopporto. 

Che cornigli può dare un 
pilota di Formula 1 a chi 
deve vedersela tutti 1 glor
ili non con Berger o Prosi 

ma con migliala d i propri 
slmili sul circuito casa-la
voro e ritorno? 

Armarsi di santa pazienza, è la 
cgsa più importante. Se per 
arrivare a destinazione ci si 
mette un'ora o due, pazienza, 
meglio rassegnarsi piuttosto 
che ostinarsi a voler arrivare a 
tutti i costi troppo in fretta Al
trimenti si rischia di non arri
vare affatto. Bisogna imparare 
a prendersela con calma. E 
poi l'ho detto, io cerco di evi
tare di usare l'auto e - ma mi 
rendo conto che non tutti 
possono farlo - di muovermi 
nelle ore di punta. 

(oennaio-luolio 1988) 

Infrazione 

Precedenza 

Zona dìaco-cortie preter. 

Segnaletica orizzontale 

Prescrizioni dai vigili 

Semaforo roaao 

Eccetto di vatocitè 

Diviato d'accetto 

Diviato di torneato 

Diatanza dì «curazia 

Diviato di «otta 

Altro 

Totale 

Contravvenzioni 
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3 8 8 . 3 1 8 
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1 3 . 7 7 9 
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2 8 . 9 8 8 

17 .815 
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% 
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1.07 
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2 . 2 6 
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0 , 1 2 

4 5 , 5 9 
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1 0 0 , 0 0 

Fon»; Elaborar*»» tu dati <Mft/rrfcfe «ludi dai w»* urtami di Anna. 

«La gente 
non 
conosce 
il codice» « 

• V «In una seltimana, anche uno svizzero imparereb
be a guidare alla romana, perché qui le autontà non 
fanno niente, non (anno aspettare i regolamenti, conce
dono le patemi con troppa facilità, non lanno i parcheg
gi, si inventano dei sensi unici assurdi, che contribuisco
no a rendere più difficile la circolazione invece di snellir
la.. Hooshang Khoshkholgh Haghkerdar, iraniano da 
molli anni a Roma, istruttore di teona e pratica alla 
scuola guida «Salentinì», a San Lorenzo, non ha dubbi: 
«Ut gente non conosce il codice, molti non sanno nco-
noscere I cartelli. A scuola guida si la il possibile, ma non 
basta, anche perché poi l'esame di pratica dura in tutto, 
compreso il controllo del documenti, sì e no sette, otto 
minuti. Anche la preparazione teonca è decisamente 
insuffjfikTOte, si studia troppo il motore e troppo poco la 
segnarenca e le norme di comportamento. Ma non è un 
problema di autoscuole, bisognerebbe Introdurre l'edu
cazione stradale come matena obbligatona fin dalle ele
mentari. E poi, sarebbe ora di revisionare tutte le patenti, 
con un colloquio e un'approfondita prova su strada, per 
capire se uno è veramente capace di guidare». 

Il vigile 

«Corrono 
tutti 
troppo 
di fretta» 
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wm «Vanno tutti troppo di (retta, sono ben pochi quelli 
che rispettano i segnali Magari, quando vedono uno di 
noi se ne stanno buoni, ma poi, appena voltano l'angolo, 
infilano sensi vietati, passano col rosso, non danno la 
precedenza Non c'è propno da stupirsi se succedono 
cosi tanti incidenti» Capelli fingi, un paio di imponenti 
baffoni, l'istruttore direttivo (fino a qualche tempo fa si 
chiamavano coordtnaton) dei vigili urbani è avvolto in 
una nube di gas di scarico all'angolo tra piazza Venezia 
e via del Corso «Si, secondo me - e di esperienza, in 
tanti anni che faccio il vigile, mi creda, me ne sono fatta 
- , i romani guidano propno male E tendono un po' 
troppo a fare i furbi Sto cartello - dice indicando il 
grande segnale di divieto di transito all'imbocco di via 
del Corso - è enorme, eppure lo sa quanti si fermano a 
chiedermi se si può passare? Non è possibile che siano 
tutti ciechi, la venta è che ci provano E insistono, an
che. Gli automobilisti dovrebbero essere un po' più au-
toresponsabili, non devono stare ad aspettare che sia il 
vigile a dirgli ogni volta quello che possono o non posso
no fare e poi, appena gli gin le spalle, (arto lo stesso* 

L'assicuratore 

«Ci vuole 
più 
educazione 
stradale» 

ftp 
• i «La casistica degli incidenti è direttamente propor
zionale alla fantasia degli italiani Un esempio? Giusto 
ieri un mio cliente stava facendo manovra per uscire da 
un parcheggio, mentre una persona lo aiutava con dei 
segnali. Non ha urtato nessuna macchina, ma è nuscito 
a mettere sotto quello che lo aiutava, che è finito all'o
spedale. Ovviamente, al di là dei casi limite, come que
sto, sono frequentissimi i tamponamenti e gli scontri agli 
incroci» Secondo Salvatore Flono, titolare di un'agen
zia delle Assicurazioni Generali, >a Roma l'educazione 
stradale è molto bassa. Ci si barcamena, c'è il furbo e c'è 
quello che sì innervosisce vedendo il furbo e farebbe 
volentieri una manovra per impedirglielo. Qualche volta 
va bene, qualche volta va male e la faccenda va a finire 
sulla mia senvama. A essere sincero, parlando come 
automobilista e non come assicuratore, quando sono 
solo in macchina qualche manovra per mettere in diffi
coltà i furbi la farei volentieri anch'io, perché mi danno 
veramente fastidio e sono oggettivamente pericolosi. 
Anche se, poi, uno pensa alle possibili conseguenze di 
una manovra azzardata e, se ci ragiona un attimo, si 
rende conto che non ne vale la pena» 

Il carrozziere 

«Fanno 
riparare 
solo i danni 
più gravi» 
•za « A Milano guidano come pazzi disciplinali, mentre 
qui ci sono i "matti-matti" e quelli che guidano anche 
troppo piano. Tutti, comunque, ben difficilmente fanno 
nparare le botte piccole. Qui le macchine arrivano solo 
quando hanno un grosso danno. Però hanno sempre 
anche un gran numero di piccoli bozzi». Giorgio Fratta, 
socio della cooperativa di carrozzieri «Craco» di via dei 
Lucani, mostra le auto che affollano il capannone e il 
cortile «Sono quasi tutti tamponamenti, chi arriva con il 
bagagliaio distrutto, chi col cofano accartocciato, e ci 
sono anche quelli che la botta l'hanno presa sia davanti 
sia dietro. Poi ci sono le fiancate strisciate e le portiere 
ammaccate, e in genere - dice mostrando graffi, vernici 
scrostate "fiorite" di ruggine a testimonianza dì ripara
zioni rimandate per mesi, forse per anni - per rimetterle 
a nuovo ci vogliono come minimo cinque giorni lavorati
vi Tra l'altro, qui siamo in perìfena, per cui cerchiamo di 
mantenere tariffe ragionevoli, ma alcuni nostri colleghi 
negli ultimi anni hanno aumentato parecchio i prezzi. Sì, 
anche un incìdente banale può far perdere molto tempo 
e costare un bel po' di soldi». 

Il medico 

«La cintura 
ridurrebbe 
i feriti 
dell'80%» 
•za «Se si pensa a quante sono le auto in circolazione, 
non si può dire che i romani guidino tanto male. No, non 
sono eccessivamente spericolati. Però dovrebbero im
parare ad allacciare la cintura di sicurezza: l'&OX del 
feriti che arriva da noi presenta traumi cranici che l'uso 
della cintura potrebbe evitare». Il prof. Alessio Pace è 
primano del pronto soccorso dell'Aurelia Hospital, do
ve ogni giorno viene medicata una media di 50 feriti in 
incidenti stradali, una decina dei quali in gravi condizio
ni. .Noi ci occupiamo principalmente delle vittime degli 
incidenti sull'Aurelia, una strada pericolosissima sia per 
l'alta velociti sia per le frequenti inversioni di marci* e 
gli innesti da strade secondarie. Uno dei problemi più 
gravi è la tempestivi» dei soccorsi. CI varrebbero corsie 
preferenziali per le ambulanze, o la disponibilità di eli-
cotien e lo spazio per farli atterrare. Il mio consiglio per 
aumentare la sicurezza sulle strade? Allacciare sempre 
la cintura di sicurezza, possibilmente accompagnata da 
poggiatesta correttamente montato, ridurre la velociti e 
essere meno indisciplinati». 

18 l'Unità 
Martedì 
11 ottobre 1988 


